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negando la sua vocazione primigenia, quella di esser luogo libero di ricerca della verità e di trasmissione alta 

e gratuita della conoscenza? 

Nel dibattito che l’art. 33 ha innescato, soprattutto negli anni immediatamente successivi all’entrata in vigore 

della Costituzione, molte voci si erano levate a difesa dell’autonomia costituzionale dell’Università, 

rivendicandone rispetto al modello precedente la caratteristica di ente della società civile, di formazione 

sociale sui generis, comunità libera di studenti e di docenti, legata sì all’istituzione statale, ma solo per la 

determinazione dei suoi limiti esterni, essendo l’autonomia non ottriata, non conferita dalla legge ma 

originaria e intimamente funzionale alla ricerca e alla formazione. 

Un ente d’élite? Forse anche, in verità, ma la cui natura elitaria risulta nel disegno costituzionale 

profondamente temperata dall’intervento pubblico in grado di consentire ai “capaci e meritevoli ancorché 

privi di mezzi di raggiungere i più alti gradi dell’istruzione”. 

Ora, se di formazione sociale si tratta - ed è ragionevole ritenere che essa ancora lo sia -è bene che 

l’attuazione della riforma Gelmini la rispetti e la favorisca, riconoscendo e valorizzando le eccellenze che in 

essa albergano, sostenendo il merito, consentendo ogni espressione di identità culturale nel libero confronto 

tra diversi. Se di formazione sociale si tratta, è utile che in essa le altre formazioni sociali e le autonomie 

territoriali possano esprimersi, che in essa possano trovare un interlocutore autorevole, in grado di 

sostenerne l’innovazione e di essere a sua volta sostenuta. 

Niente di più lontano da un potere centralista e burocratico che asserva a sé l’autonomia o la tarpi in nome di 

vere o presunte ristrettezze finanziarie, cieche alla differenza tra il buono e il marcio. Strumenti come la 

valutazione, il finanziamento commisurato al merito e alla soddisfazione degli studenti e del mercato, una 

governance illuminata, un reclutamento corretto sulla base della produttività scientifica, l’apertura 

internazionale e altro ancora potranno dar fiato a questa concezione di autonomia facendo dell’Università un 

luogo di vita e di crescita non solo per studenti e docenti ma per tutta la società civile, a cui sola essa 

appartiene. 


